1 





PER 

. 


D. FRANCESCO MARIA MEDICI; 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



(Ili ) 


m 



S E appreflb noi ficcome appo i Perfi^, e 
' gli AteoicE era T azione centra coloro , che 
^ cEer d* ingrato animo' dimofìravano , no» 
(atebbcE veduto al Ecaro D. Francefeo Maria 
Medici cosi villanamente , e no» fenza gra» 
vifCmo’ delitto* ancora ^ dal Govemo> del' Banco del^ 
io Spirito Santo fchemito, e quaE avuto in difpre* 
gio. Chi può tra noi ignorare, quanto- egli, non me* 
no per la falvezza del Banc», di cui- nell’ anno 
1744. ritrovavaE Govemarorr che di pari: per lo 
puÙilico- bene ^adeperofli in occaEoni cosi critiche , 
e peiigBoTe,. quante quelle furono di porre in chiaro 
le gvaviifime frodi ^ clw il caiHere del BancbTuddec- 
to, Gafpare Starace, con manifèEopericolo della puh* 
blica fede^ che a’ Banchi fi ha , e con canto decri* 
mentov e danno della civil focietà a man falvacom* 
mettea? £ clù ha mai potuto òbbliare , che egli il 
Medici poiché ginridicamence i Eirti , e le Éodi. 
di colui pofe in chiaro, con grandi tEmo ftudio, e 
con infinito ardor di animo perfeguitolle in giudi. 
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zio fin cne alla loro final condanna non fi perven- 
ne ? E Oli del calTiere Starace nota non era la 
grandiiUma potenza per quelle potentilTìme protezio- 
ni, che godea-^ Abbiam forte noi obbliato, che, Ik- 
come ;l Medici le frodi dello Starace palefava , co- 
sì amare punture pativan nell’ animo i colleghi fuoi, 
intimoriti dalla fmodcrata prepotenza di quello^ Che 
* ad ogni pruova , che contia lo Starace fi acquiftava, ; 
«ili divenivan pallidi , e tremanti , filmando , che 
quanto contra di colui fi operava, dovefle perdita, 
c fconfitta loro addivenire ? Chi non temeva della 
falute del Medici, che a tante fatighe, ed a tante 
angufiie di animo durar non poteife 1’ età fua già 
avanzata ? Chi della fua vita non folpettava , veg- 
gendofi contra di lui un si forte , e poderofo -ni- 
mico ? Ma quale affanno egli fiefib non pativa nel . 
cuore, fcorgendo mefió in periglio il fuo onore ,che 
egli molto più della falute, ed affai più della vita 
riputava , fe la fua impreià felice ufeita avuta non 
aveffe ? 

^Giunta finalmente la cofa a felicifiìmo fine, quali of- 
ferte il Governo di allora di grata ricompenza al 
Medici non fece ? Ma egli , generofamente il tutto 
rifiutando , nulla volle accettare . Quindi il Gover- 
no , veggendo quella fua magnanima moderazione , gli 
profferì il padronato, della Cappella , intitolata iin 5. 
Giufeppe , che nella Chiefa è del Banco ; ma egli 
con generofo cuore nel tempo, che fenfibile moftra- 
vafi a così fpeciofe -proferte , di non accettarlo pre- 
fe configlio . Il Governo di allora non pertanto 
fchifando , ed abominando la nera taccia d’ ingrati- 
r Udine , ben comprendendo , quanto con perlpicitce 
- . av- 


Digitized by Google 


avvedimento Cicerone (i) dicefle : Q/ZiS autem natio 
non comitatcm^ non benignitaiem^non gratum ànimum, 
& benejicii memorcm diligit? fuperbos^qux ma” 
lejìcos , qux ingratos non adfpernatur , non odit ? e 
ben fapcndojche Senofonte (2) piena teftimonianza 
ne delfe, che, gialla le leggi della Perfia , gl’ in- 
grati puniti erano, come que’ , che nè degli amici y 
nè delia patria , nè de' genitori , nè degl' Iddìi appre- 
mai a tener cura; il Governo di allora, dicia- 
mo , volle concedergli la fepoltura , che è innanzi al- 
lo aitare della fuddetta Cappella , e porvi le arme 
gentilizie del Medici , ed una lapide di marmo col- 
la feguente ifcrìzione . 

D. O. M. 

gentilitivm heic TVMVLVM 
FRANCISCO MARI/E MEDICI J. C. 
EIVSQVE NATIS POSTERISQVE DEINCEPS 
CONIV'GIBVSQVE EORVM 
GRATI MONVMENTVM ANIMI 
QVOD SE VIX HVIVSCE REM MENSjE 
REM AiiDIS TEMPLIQVE 
NAVITER AC STRENVE CVRAVIT 
ADDICENDVM COLLEGìE CtETERI VLTRO 
SANXERE ET LAPIDEM HVNC 
REI 1 ND 1 CEM IVRIS VINDICEM 
PP. 

ANNO REPARAT. SALVT. Cl3l3CCXXXXVIII 

A 3 Non 


(1) De leg. lib. i. 11. 

(2) Lib. 3. Tcfv'^, 
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Non parve finalmente al Medici far maggior refiften- 
za alle grate proferte del Governo ; e quefto ad ef- 
folui ben dovuto onore vilmente rifiutare . E chi 
non fa alla pur fine, efler certillìma cofa, che qua. 
lunque con tanta coftanza fchifa queU’Miore, che cia- 
fcuno altro appetifce , moftri, che egli in ciò tutti 
gli altri o bialìmi, o difprezzi? E lo fprezzare la 
gloria , e 1’ onore , che cotanto è dagli uomini fti- 
mato, fia un gloriarli , ed onorarfi fopra tutti gli 
altri ; conciodìachè niuno di fano intelletto rifiuta ' 
le care cofe , faor che coloro, i quali delle più care di 
quelle ftimano avere abbondanza, e dovizia? Quindi 
Orazio ne avverte : Sume fuperbiam quejìtam nìeritis. 
Ed il nofiro maggior Poeta fa rifpondere a Virgi- 
lio , interrogato, chi eran coloro , che tanto V ono- 
ravano : Quegli è Omero poeta jovrano : L' altro è 
Orazio fatiro , che viene : Ovidio è il terzo : e V ul- 
timo è Lucano; Fatinomi onore ^ ed in ciò fanno bene. 

Nel 1748. adunque D. Francefeo Maria Medici con 
animo di modellia pieno accettò il dono della fepol- 
tura , che con pubblico , e folenne finimento il Go- 
verno gli fece ; comecché dir non fi pofsa, che per 
allora legittimamente egli accettollo ; imperocché, 
quantunque fofie prefente alla ftipula dello ftrumento, 
non volle tuttavolta in elfo intervenire . Ma bene lò- 
lennemcnte lo accettò egli , quando nell'anno 1750, 
efiendo al Medici , che più Governatore non era , 

„ morto un figliuolo , che Antonio chiamavafi , colà 
egli il mandò a feppcllire , dove fu con quella pom- 
. pa , e con quella decenza, che conveniva, ricevu- 
to ; e le chiavi della fepoltura ad elio il Medici 
confegnate . Or chi avrebbe creduto , che , efiendo 

nell' 
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nell’ anno fcorfo D. Francefco Maria Medici riniafo 
vedovo della fua moglie , il cui nome era Vittoria, 
gli folle con modi feortefi , e villani quella lèpoltu- 
ra dallo attuai Governo negata? Mandò egli il Medici 
ad avvifarc il Rettor della Chiefa, perchè apparec- 
chiato fi folfe a ricevere il cadavero della trapalTata 
fua moglie, quando, con fua grandiffima forprefa, 
intefe,che il Rettore avelie rilpofto , che egli len- 
za r ordine del Governo niente poteva fare . Stimò 
allora il Medici per dolce modo , e gentile far fa- 
pere a’ fignori del Governo la rifpofta troppo im- 
propria , che avea dal Rettor ricevuta . Ma che 
perciò ? In vece di fentire , che qualche feufa fe gli 
chiedeffe in nome del Governo , prefentolTì innan- 
zi a lui un notaio , che incontinente gli notificò 
una protefta , in cui fi diceva , che fe gli dava per 
fomma grazia il permeflb di potere per quella vol- 
ta far feppellire il cadavero della moglie nella fe- 
poltura della Cappella Jìtuata nel fronte della fagrejh'a\ 
ma che da ciò niun dritto potelk acquiftarne il Me- 
dici , da che nullo fi dovea riputare quello ftru- 
mento , col quale il Governo gli avea quella fepol- 
tura conceduta; ed infufliìftente era, e di niun va- 
lore la conceflìone, che allora al Medici fi era fatta. 
Alla quale protefta il Medici rifpofe , che quefto 
atto proteftativo niun pregiudizio dovefle recare al- 
le fue ragioni , non meno per la conceflìone , che 
egli ne avea , ma per lo lungo legittimo inveterato 
p olle fio , nel quale era ftato, e tuttavia vi ftava ; 
da che fu quella fepoltura eranvi fempre fiate e le 
arme gentilizie di fua famiglia , e la nobile ifcrizione, 
che lo ftelTo Governo aveaci fatta porre , la quale 
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nìegUo di qualunque -ftrumento valev'a . , 

Andò dunque il cadavero alla Chiefa , accompagnato 
dalla nobililTìma Confraternita dc‘ Bianchi, e da’fa- 
iiiiliari del Medici ; a’ quali fi diè lo incarico di 
fcorger da preflb il modo, come in Chiefa il cada- 
vero folle fiato accolto . Ritornati dall’ efequie 
i familiari del Medici , riferirono , quanto inde- 
cente , e villana 1 ’ accoglienza fi fu . Non fi fece 
ritrovare in Chiefa nè prete, nè cherico , mancando- 
del tutto di quel decoro, che in fintili occafioni con- 
venevol fi reputa; e niuna pena dandoli a bello Audio 
di quegli onori , che il Governo nello ftrumento obbli- 
gato fi era di fargli . Ma quello , che ogni creder 
forpafla , fi è , che ritrovollì fcaflata la lèpoltura , 
c profanata del tutto , da che 1’ atrio fuperiore di efia 
fi vide ricolmo di carboni , rotto un muro , e demoliti i 
poggi , e la fepoltura ripiena di marmi, di tegolini^ 
di gronde, e di mattoni. Ma che più? Il depofito 
del figliuolo di D. Francefco Maria , che D. Antonio 
chiamavafi , colà nel 1750 feppellito , per quante 
diligenze ufate fi foffcro, non fu poffibilc rinvenir- 
li . Quale incomportabile affanno , e mortale , e qua- 
le infanabil piaga quefte cofe non formaffero nello 
animo di D. Francefco Maria , già afflitto , c tra- 
vagliato dalla perdita della fua cara moglie , e com- 
pagna, certamente di leggieri comprenderà chiunque 
animo , e cofiume umano fi abbia . Se egli dunque 
in così acerbo dolore pensò in prima di querelar 
criminalmente ognuno, che, oltraggiando, e calpe- 
fiando , non diciam già folo il dritto, che comune 
mi chiamiamo, e la ragion pubblica del Regno, 
ma le antichiflìme leggi delle genti eziandio , avcfic 

avu- 
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( IX ) 

avuto parte a cotanto abbominevol misfatto , e dal- 
la fteffa umanità abborrito , e fchifato , non è cer- 
tamente da biafimariì . Ed al certo con (òmmo ac- 
corgimento , e con intendimento grandiiTìmo Diodor 
di Sicilia (i) fc riffe : Il far guerra a morti , che 
della ftejfa fpecie furono , opera è da fiera . E Dion 
Crilòftomo nella orazione della legge : Niuno reputa 
ìiimici i morti ^ nè V ira ^ nè la contumelia cantra i 
corpi loro ha luogo . Ed egli non fu il grande le- 
gislator Solone (2), che sì gran pena impofe a 
chiunque fepulcra delet^ alienum inferi^ bufium ^ aut 
monumcntum aut columnam violai , dejicit ^ frangi t ? Ed 
egli è fenza dubbio da notarli, che lo fteffo Impe-^ 
rader Giuliano (3) in fuo Editto ordinò, che chiun- 
que ardiffe in qualfivoglia maniera o violare , 0 di- 
ftruggere i fepolcri pcena Manium vindice foffe ca- 
ftigato ; che Giuftiniano (4) poi , quella lleffa leg- 
ge confermando , a togliervi di mezzo l’ efprellìoni 
pagane , pur diffe : pcena facrìlegU (5) . Mentre il 
Medici adunque in quelli si no ioli penfieri milera- 
mente fi avvolgeva, gli fu notificata fupplica, colla 
quale il Governo prefente fi avvisò di dedurre in 
giudizio la nullità della conceflìone della lèpoltura , 
che nel 1748 il Governo di quel tempo al Medici 

fc- 



(1) Biblioth. V. 29. . 

(2) Cicer. de legib- lib. 2. (J. 26.. 

(3) L. 5. C. Th. de fepulcr. viol. 

(4) L. 5. C. eod. 

(5) Vide Kirch, de funer. roman. & Spond. de 
camefer. facr. lib. i. par. 1. cap. 9. 
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fece. E quefta fpecie di lite il Governo dello Spirito 
Santo mette pur fu? Oh come diverl’amenie pcnfava 
quel Pollione Alinio, che perciò tanto alto con Iodi 
Seneca (i) eftolie ! Egli diceva: Numquam tentan- 
dam effe Ulani qaxftìonem , qua ncgamus nos benefit 
cium acccpifjc . Pcrìt iota caufa , niji in hoc vidi , 
Apparsi c'iiim , ingratum effe , qui ne fatetur quideni , 
Je accepiffe benefìcium. 11 Governo introduce dunque 
il giudizio centra il Medici ? Centra il Medici , al quale 
d^e azioni competendo , egli pur modedamente tace- 
va. E quali quelle azioni fi tollero, lèntianlo dal Cuiac- 
cio ( z) : Licm de fepulcro violato efl aéìio civilts ex edi- 
éìo Prcetoris , & c iminalis publici judicii (3). Ora, 
quantunque altra ragione , perchè debba dichiararli 
nulla quella concellione , nella lupplica non fi allegalfe, 
fé non quella , di efl’erfi quella fatta lenza cagione 
niuna , noi non Iblamcntc c’ ingegneremo dimollra- 
re, che troppo grave , ed efficace cagione ebbefi di 
farla il Governo di allora; ma b^ne altresi , che le» 

' gittimamente, e validamente la facelfe . 

Prima non pertanto di pervenire alle pruove di ciò , 
che impreiò abbiamo a dimoflrare, farà bene avver- 
tire, che il prefente Governo male fi è nella fua lup- 
plica fpiegato, dicendo , che il Governo di allora per- 
mife al Medici di farli il fepolcro , e mettervi fua 
imprefa gentilizia ; imperocché al contrario il Go- 
verno fu quegli, che il fepolcro ordinò, la imprefa 

gen. 


( 1 ) Contrpv, z. 1 3. 

(a) Ad Tif. C- ad l. Coni, de faljìs . 
(3) L. 4. C- de fepulcr. viol. 
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gentilizia del Medici vi affilTe, e la lapide fcolpire 
vi fece; ed indi al Medici donollo in fegno di bene 
oncila gratitudine di quanto egli avea per lo luo- 
go, e per lo pubblico operato, fecondochè dallo 
ftelTo cartello fi raccoglie. Non fono i meriti, che 
allora il Medici fi fece, già per la lunghezza del tempo 
difperfi , e di mente ufeiti alle genti , ma viva e 
frefea fe ne mantiene ancor la memoria ; e , qualora 
cosi non fofie, ballerebbe dare un’ occhiata a que’ 
tanti voluminofi proceffi, che allora iì fabbricarono, 
per eflìer certi , che ninno penfiero , niun atto , niun 
paflb, niuna parola, niun cènno del- Medici ad altro 
allora non intendeva , nè altro opeii^a , nè d’ al- 
tro avea cura , che di porre in lalvo 1’ onore , la 
ftima , e gli averi del Banco . Ed ora fi ha lo fpi- 
rito di dire , che fenza cagione niuna quella con- 
ceffione fu fatta? Si niegherà dunque al prefente, 
quanto per lo Banco, e per lo pubblico, e con 
quanto iollecito Audio , e con quanta cura indefef- 
fa , e con quanta pena , e con quanto pericolo in 
quella occafione fi adoperafle il Medici? Ma, poi- 
ché la verità non fi può in tutto nafeondere, non 
fi è faputo tralafciare di dir nella fupplica, che di 
qualunque vantaggio avels’ egli coll’ opera fua recato ' 
al Banco, non potelTe mercede alcuna pretendere, dap- 
poiché Governatore era , a’ quali è per legge difefo 
ricever compenfo delle fatighe , che per difimpegno del 
proprio officio faceffero . Ma in ciò grandiffimo ab- 
baglio fi prende . Egli fa di meftieri diftinguer 1’ 
una ragione di mercede dall’ altra, acciocché in 
una fola il tutto da ciafeuno pazzamente non fi ri- 
cerchi ; quinci con fommo accorgimento S. Ambro- 

£10 
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^ gìo (i) tanto fece, dove una volta diffe : Merces 
A virtutis flipendium & laboris remuncratio. Ed altra: 
« jilia ejl màrces liberalitatìs ^ & gratice: aliud viriu- 
^ tis flipendium^ laboris remuncratio. Quefta voce mer- 
cede adunque diverfi fcntimcnti riceve dal diverfo 
proponimento , e dalla diverfa intenzione , che ha 
chi la pronuncia . Quindi , ficcome la mercede , che 
dalli in foddisfazione del travaglio , e della fatiga , 
che falario ancora diciamo, è dilli n ta , ’e feparata 
da quella , che per 1’ ufo degli altrui poderi lì da , 
e fitto, e pigione Ibgliamo pur dire; così entram- 
be nulla han di comune con quella rimunerazione, 
che altrui fi dà in legno di gratitudine del benefi- 
cio , e del vantaggio , che per l’opera Tua u colui 
è tornato . Dunque i diverfi lignificati , che quefta 
voce mercede contiene, da’ fini, i quali diverfi Ib- 
no, per cui la mercede fi dà , agevolmente fi com- 
prendono. Quindi lo giurifconfulto Paolo (a), non 
meno che l’ Imperadore Antonino (3), ben diftinle- 
ro dal donativo lo ftipendio , quantunque l’ uno , e 
l’altro mercede poflano dirli. E quinci quella mer- 
cede, che dalli a coloro, che accefi dalla bellezza 
dell’ oneftk , e dallo Iplendore della virtù , arrecano 
altrui utile , e vantaggio coll’ opera loro , folaiium 
fu il più delle volte dalle leggi (4.) chiamata; ed 

ho- 


(i) Epin. I. 

Ca) L IO. D. de re milif. 

(3) L. 1. C. eod. 

(■4,) L. 53. I. D. de admin. tut. 1 . 13. 5 * ** 


Digitized by Googlc 


\93 


( XIII ) 

honor qualche volta ancora fu detta dalle leggi ftcfle, 
ficcome Ulpiano (i) fece j’ dicendo .• Si remunerandi 
gratia honor ìnUrvenerit\ maniera di dire latinitlìma, 
onde Virgilio (a) : pracipuos duétoribus addìi hono- 

rea», E Tibullo (3); Dicite^ Pierides , qiionam do> 
ne^ur honore , feu mea , Jen fallar cara Necera tu’- 
men . La qual mercede, qualora a’ militari , che avean 
ben fcrvito, fi dava, con più particolar vocabolo 
Emerita (4) diceafi . Della fpezie adunque degli 
honorum , e degli Emeritorum deefi riputare la con- 
cefiìone della fepoltura , che il Governo di quel 
tempo, in rimunerazione di quanto per lo Banco , 
e per lo pubblico con ardente ftudio , e con folle- 
citiliìma cura D. Francefco Maria Medici fi era 
adoperato, ad efiblui fece. La qual co fa, tanto man* 
co che dalle leggi venga riprovata, che anzi è 
da quelle foftenuta, e favorita. 

II giureconfulto Ulpiano ( 5 ) , dopo averci avvertiti , 
che nelle pubbliche faccende maflimamente . convien 
riguardarli, fe le donazioni fienfi fatte per giufte 
cag.oni- imperocché allora più donazioni iu>n fono 

da 

■ ' 

I 

D. commun. prad. 1 . 15. C. de advoc. diverf, judicior. 

1 - 3. C. de agent, in reb. /. 23. C, Thcod. de Na- 
vicai. , 

(i) L. 6 . in princ. D. mandati. 

■ (2) ,Lib> 5. Mneid, v. 249. 

(3) S* I. 

(4) G* 12. D. de re miUu L 5. §. 

7. b. eod. 

(5) L. 15, J 3 . de donat. 
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da rìpatarfì , ma giuftc mercedi bens\ degli predati 
fervigi, cos^ fogghiAge: Labe» fcribit ^ extra caufam 
donationum effe talium qfficiorum mercedes; ut puta fi 
qwiUbet in re opera vel grafia mea ufus fueris . Ed 
in facci, laddove, perchè valeife ogni aicra dona* 
2ione, faceva meftiert, che la infinita zioae precedefl'e, 
quelle allo incenero, che per favori ticevuci fi face- 
vano, di cale infìnuaaioae uopo non avevano (i). E 
ficcomc ogni donazione per lafopravvegnenza de' fi- 
gliuoli fi può livocare, qudle,che da animo grato 
pervengono, irrevocabili addivengono, ancor che al 
donatore na&eflero figliuoli (a).£ chi non fa, che 
colla legge Cincia , che Plauto Muneralc chiamò , 
furon le donazioni tra angufii cancelli ridotte , t 
molte eccezioni c<Mitra ellè fi fiabilirono, da poterle 
annullare, ovvero rivocare; onde Scevola (3) fu <fi 
avvilo, che P erede di colui, che avea altrui dona- 
ta r aerazione della parte fuperìore della cafa Tua : 
quandiu voìaens , làtw’ia fuperioribus dixtis omnibus 
gratuito , potevano bene d(^ la mcK'te donatore 
metter fuori della cafa il donatario ? Ma perchè fu 
egli Papiniano, ciò non ofiante,di avvifo diverfo (q.) , 
lilfondendo a Nicofirato , gran maefiro di rettifi- 
ca, al quale avendo AquiKo Regolo donata 1 ’ abi- 
tazione nel Tuo cenacolo , i coftui eredi tentaron poi 

di 


(1) Cujac. Uh. Q9. fjuxft. Papin. ad /. 37. D, de 
donai. 

(a) Tiraqucl. ai ì. fi mquam, C. de revoc» donai. 
(3) L. 33 D de donai. 

(+) h. 27. JD. eod. 
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di cacciamelo fuori, per qual ragione , diciamo , di- 
verfamente Papìniano opinò ? Non per altra , fc non 
perchè nella donazione fi era detto di Aquilio ; Q'io- 
nìam & cum patte meo Jcmper fuifìi , & me eloquen- 
tia , & diligentia tua meliorem rcddidijìi ; Onde be- 
ne Papiniano difle : Poffè defendi , non meram donatto- 
nem effe : verum nfficium magi/ìn quadam mercede re- 
muncratum Regulum . Sentali ora fu quella legge il 
Culaccio {\):Nonfuiffe donaiionem meram , Jed re- 
munerationem praeceptorum , quam utique non oportei 
accipi rejìriéie , quia & ad eam non pertinet legis 
Cincice modus aut rigor . Lìcet enim prxceptori dolla- 
ri in irfìnitum , non fervuto modo legis Cincice : quìa 
doéìrina certo modo non cejlimatur . Ita etiam in fpe- 
eie l. fi pater ult. h. t. fi me liberaveris. a ìatrun- 
culis vel ab ho/ìibus , five eripueris , & prò eo tibi 
donavero aliquid immodicum & immenfum , donatio va' 
let , efi irrevocabilis , quia non tam efi donatio quam 
remuneratio , & merces eximmii laboris , quod vi me 
eripueris , non certo pretio , & contemplatìo illa fa- 
lutis non potè fi xfiimari certo modo . Itaque ad eam 
non pertinet lex Cincia . Igitur ad meras donationes 
tantum pertinet^ rìon ad remunerationes eximìi^ & inx- 
Jìimabilis beneficii. Quare nec in his remunerationibus 
hodie infinuatìo requireretur ^ quia permutationes potius 
funt beneficiorum , quam donationes , Le donazioni adun- 
que , che con animo grato lì fanno in rimunerazione de’ 
benefizi ricevuti , privilegiate fono , e fimilmente pof- 
fon confillere ancori , tra quelle perfone , traile qua- 


(i) hoc. cit. 
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li il donare vicii dalle leggi proibito . 

Sanno tutti coloro , che per poco alla giurifprudenza 
abbian dato opera , che non vi ha donazione , che 
vaglia , quante volte dal padre al figliuolo fi /accia; 
imperciocché ,cflcndofi le leggi pur ftudiate d’ lutare 
al pollìbile la natura (i), lìccome quella nieme ha 
fatto d’inutile, e d’ inopcrofo ; così fimilmqntc le 
leggi han fatto (a)'. E qual farebbe cofa più vana, 
c da giuoco del far naicere obbligazion civile tra 
il padre, ed il figliuolo (3)? Lo ftefib fimilinente 
è da dirli per le donazioni tra marito , e moglie ; 
che eflèndo due nella llefl'a carne , ficcome opera , 
che degli onori , che il marito ab'bia , la moglie ne 
rilplenda, e che qualunque fia la fortuna o profpo* 
ra , o avverfa dell’ uno , o dell’ altra , Tempre en- 
trambi partecipi ne fono ; cosi fa , che tra loro ob- 
bligazione civile non polfa nafeervi. E quella clTcr la* 
' vera ragione ne afferma Plutarco (4) , perchè tra elTo- 
loro le donazioni non valgono, comóhè i giurifti da al- 
tro fonte derivare la facciano (5) . Quelle sì fatte do- 
nazioni non pertanto e che il padre faccia al fi- 
gliuolo , e che il marito faccia alla moglie , ovvero 
la moglie al marito , qualora fienfi fatte in rimune- 
razione di qualche benefizio ricevuto , celfano di ef- 

fcrc 


(1) L. ì(). D. de adopf. 

{2) L. 14. 5, I. ut in pojjes, Ugat. GL 18. B. 
de ver. obi. * - - 

(3) L. Af, B. fi a parent. quis. & 1 . 75». B. de 
adquìr, hcred. 

(4) Probi. 7. 

L. B de donai, inter vir. & axor. 
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fere mutili , ed infruttuofe , ed efficaci, e di valore 
addivengono, fecondochè, fcguendo l’Àcc urlìo (i) , 
ne avverte il Corallo (z) ; onde dille il Menocchio (3) ; 
Inter multos tamen cafus , quibus inter relatas perfo- 
nas ( cioè padri , e figliuoli , mogli , e mariti ) c&a- 
jìflit donatio^ is unue adferri folet , cum oh beneme- 
rita Jit : ita patrem Jilio donare poffe fcribunt Bari. 
7. frater a frate n, 57. & ibi Jas. n. 44. dee. in l. 
ji donatione n. 6 . C. de collation . , & ìaiijfme Tiraqu. 
in l. fi unquam ^ in verbo donatione largitus n. zi. 
de revoe. donai, . Sie in donatione inter virum , & 
uxorem^ ut valeat ob benemerita adjirmarunt Bari. & 
Jas. in 1 . divortio D. Joìuto matrimon, Tiraqu. in d. 
l. fi unquam in v. donatione n. zu & ìatius idem de 
legib. eonnub. l. 6 . num. 1%. & de nobil. cap. 18. n, 
19. . Anzi dee di più qui notarli, che si fatte do< 
ivazioni , che pur fi facciano da’ padri a’ figliuoli., da 
computarli nella legittima non fono . In maniera 
ehe non pochi giurifii, veggendo non doverli dal- 
la legittima detrarre le donazioni , che il padre 
faccia emancipando il figliuolo , han creduto , che 
foflcro in prcemium emancipationis , tanto privilegia- 
ta fanno quella drmazione, che in remunerazione, 
«d in premio li faccia. Ma bene avvertì il Cora- 
fio (4j , elTerfi in ciò ingannati i giurifti ; e al di- 

fi - ce : 


(i) Jn Auth. unde &, fi parens. C. de inofi. tefi. 
(z) In l. filium C. fami), ereife. 

(3) De arbitr. Jud. lib. z. cap. 2. caf. 132, 
num. 4. 

(4) Loc. cit. n- 113* 


Digitized by Google 


( XVIII ) • 

ce ; Verum enìm vero perperam mihi videtur , doni^ 
tioncs hujufmodi in prgmium emancìpatiónis dici , cu/n 
protmium merccs Jit laborie , & accepti bene^cii , 
Nullum autem beneficium , conferai in patrem Jilius , 
in adu emancipai ionis , Jed potius in Jiìium pater , 
cum donane lihertate , juce non bene, prò foto , ut di- 
ci folet , venditur auro . l/nde puto non proprie dici 
poj/i danari in prxmium emancipai ionis , nifi a Jilio 
patri l. I. §. fi vel parens. D-.fi quis a parent. fuer- 
ma. $. hoc quoque per quas perjo. nob- acq. in injl. 

Tanto adunque le leggi han laputo privilegiare quell^ 
donazioni ^ che altrui (ì fanno in ricompenfa de’ fé- 
gnalati favori, che dal donatore ricevuti lì fono. 
£ noi oferemo dire , che la donazione fatta dal 
Banco a D. Francelco Maria Medici in fogno di 
gratitudine del grandillìmo benefìzio a quello reca* 
to , lìa nuli.-» , perchè fatta fenza cagione , da che 
quanto il Medici operò per adempiere il fuo offì* 
ciò , che di Governatore era y il fece ? Kt qutt Uh 
■importuna philofophia ^ diremo col Boccierò (i), in 
officio non ejfe gratiam ? Ciò , che i figliuoli opera- 
no verio i genitori con riverenza , < con amore , e 
con olTcquio , officio c certamente di ogni uomo 
verlò coloro, che al mondo gli han poiti; non potrà 
dunque mai un figliuolo verfo il proprio genitore 
così fattamente (gelare , che venga la gratitudine 
del padre a meritare , e ne polla guiderdone , e 
mercede ottenere ? Diremo dunque , che le leggi 
inconlìderacamente , ed a torto ùcelfcr valide qucl- 


(i) DiJJcrt. 3. ad comment, Grotianam appendAoc- 
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ie donazioni, che in remunerazione deU’opere de’fì- 
gUuoli ad eih faccia il padre? Non farebbe certa- 
mente , giufta quefta si fatta dottrina , virtù 1’ a- 
fìcnerfi da’ vizj ; da che 1’ aftenerfi da’ vizj è offi- 
cio , e dovere di ciafeuno . 

Ma ci lì dica in cortesia , era egli ufficio del Governa- 
tore , dopo di avere con lunghe , e continue vigilie 
iludiato , e procacciato di mettere in chiaro , onde 
vciiii^ il diferedito grandiilìmo del Banco, che lì 
feorgeva ad occhi veggenti , che da momento in 
momento mancava di fede , e di credito verfo il 
pubblico; mancanza, che la Tua total rovina alta- 
mente minacciava , prendere a cuore di difeccame 
con tutte le fue forze , c con tutto lo fpirito , la 
origine, e la fonte , non plìante che, elTendone l’au- 
tore il caffiere, potentiffimo in que* tempi, non potè, 
.vali lènza mani felliffi ino, e graviflìmo pericolo ten- 
tare ? Dovea egli , perchè Governatore , mette- 
re in non cale tutti gli aifari della Tua non pie- 
ciola famiglia , ed interamente applicarli , e con 
follecito tludio attendere , e proccurare di far le- 
gittimamente collare le frodi. di colui, nonfolameu- 
te con tante vigilie, con tanto travaglio , e con 
tanta fatiga ; ma coll’ animo pollo in grandiffima 
-tempeila , alTalito , alTediato , e circondato da gra- 
yilsimo pericolo , e da fuperl» , ed acerbo nimico ? 
Era dell’ officio del Governatore portar la cola a 
quello edremo punto, che fe nella Tua imprefa non 
riufeiva , potendo campar la vita, quella ivergogna- 
ta , e fenza onore farebbe rimada ? Legganlì non 
pertanto le parole dello drumento della conceffio- 
-ne, che adombrate in ella lì vedranno i meriti del 

B a Mc- 
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Medici. Efle dicon, cosi: Come y /ebbene ^ da lung» 
tempo jojfero perfuajì delle gravi , e pejantijime obbli- 
gazioni contratte col Dottor D. FranccJ'co Maria per 
lo fuo zelo , indifejfa applicazione , e continua ajfiftcn- 
za dimoftrata non meno ne' rilevanti y e /cabro/i affari 
del Banco , che in tempo del Juo governo fono accadu- 
ti y pur troppo noti a que/ta Città y e Regno y ed anco 
a molte delle Jtraniere nazioni ; che nelle fabriche 
della Chic fa , e Jue adjacenze , come pure nel Conjer- 
vatorio ; e perciò nodrijfcro un giufto Jentimento di 
mani/ejtare al detto Signor D. Francefeo Maria la di 
loro gratitudine , pure finora non Je li i prefentata 
una favorevole occafione di potere il di loro ragione- 
vole penfteto mandare ad effetto y fenza offendere la 
fua modejtia. Ora peròy efjcndofeli aperta una ftrada 
di moftrare al detto Signor D. Francefeo Maria una 
piccioìa attenzione in paragone del fuo gran^ merito , 
per r inclinazione , che ha egli in una certa maniera 
palefato di gradire , che nella nuova Cappella , che fi 
fta fabbricando nella Sagrtftia di detta reai Chiefa, 
fe gli concedere la fola fepultura per fe y e fuoi di- 
feendenti; volentieri y e di buon animo hanno f limato 
di fecondare intorno a ciò il fuo piacere y con ftipu-, 
larne a fua cautela il prefente iftromento. 

Noi non pertanto non Tappiamo, qaal lìa quella leg- 
ge, che vanta il Governo, che debbanfi fervirc i 
luoghi pubblici , fenza doverne compenlo alcuno Ipe- 
rare ; veggendo al contrario , che non vi ha perlò- 
na , che ferva i luoghi pubblici , fenza averne con- 
venevol mercede. Ma, le quella legge pur vi folle, 
ed i fedi Governatori riguardaflc , chi non ravvifa, 
che ella intender fi dovrebbe, che cfsi prender non 

po- 
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potcflero falario niuno ; ma non già cftenderfi , che 
di cosi fegnalati , e fiaci lecito dire , di cosi mira- 
colofi lervigi , non fc nc debbano in legno di lode- 
volifsima gratitudine attenderne una qualche rico- 
gnizione? Ed in vero ricompenza del tutto non può 
dirli quella , che il Governo di allora fece al Me- 
dici , fe le coHui grandi , ed ingenti fatighe , i con- . 
tinui , e folleciti timori , e le cure or da non leg- 
gieri allegrezza , ed or da triftifsima noia accompa- 
gnate riguarderemo ; ma diremo più rollo , che u» 
regnale quello fofle ftato di una ben degna commen- 
devolilsima gratitudine ; imperocché chi potrà igno- 
rare , che le ricompenze debbano di molto oltrapaf. 
fare il pregio della cofa , per la quale fi danno, 
quando da animo grato , lìgnorile , c magnanimo 
pervengono? Tanto ci dimollraron gli antichi, di- 
pingendo le Grazie , una colle fpalle a noi rivolta, * 
in fegno che da noi partilTe , e due col vifo verfo 
noi , come a noi venilVero ; per renderci accorti , 
che per una, che noi ne mandiamo, due pcrv'enir 
ce ne debbano (i) . 

Ma fia ella fiata o proporzionata mercede , o pìccio- 
la dimollrazione della gratitudine , ove fia , che D. 
Francel'co Maria Medici 1’ acccttalfc mentre Gover- 
natore pur era? I fignori Governatori , che il Go- 
verno di allora componevano , fecero la conclufio- 
ne fenza lo intervento del Medici , e fiipularono 
lo ftrumento fenza efierfi il Medici cofiituito innan- 
zi al notaio , comeché ci fofle prefente . 

B 3 AI- 




(i) Servio ad I. JEneid. in J:n, . ,j 
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Allora il Medici legittimamente l’ accettò, quando il fuo 
morto figliuolo mandò colà a feppelUre, ed al Medici 
la chiave della fepoltura fi diede ; ed allora il Medici 
più Governatore non era • Manca dunque il fatto 
a’ nofiri oppofitori , non che del dritto lieno intera* 
mente fpogliati, e nudi. 

Ma perchè potrebbecifi dire , che quella autorità di 
donare i Governatori non avellerò , veggiamo, le 
COSI la cola ili a . Egli non vi ha dubbio , che i 
prefenti Governatori de’ Banchi , e delle Chicle di 
cfsi fien fucceduti agli antichi Edili , e quella auto- 
rità, che quegli avevano ne’ loro Tempj, quelli nel- 
le noftre Chiefe hanno. Efiendo Cicerone fiato elet- 
to Edile: nunc fum dejìgnaius Mdilis (r) , tra le 
cure, che aver dovea , era quella de’ Tempj; onde 
dilfe ; Mihi facrarum edium procurai ionem effe com- 
miffam . Non farà fuor di propofito qui avvertire ^ 
mentre da qui a poco ad uopo ci verrà , che quel- 
la , che Cicerone chiamò procurai ionem , chiamano 
i Franzefi mai ri colazione (2), che al nofiro Governo 
corrifponde. Ora egli è fuor di dubbio, che nel 
tempo , che pcrmelfo non era tenerli le fepolture 
-nelle Chiefe, il luogo da poterle cofiruirc per fe , 
e per la fua famiglia , da’ Decurioni fi concedeva . 
Sentianlo dal Culaccio (3) : In aniiquis infcriptioni- 
bus folci noi ari locus ponendarum Jìaiuarum , vel ex- 

truen- 


(1) In Verr. Uè. 5. cap. 14. 

(2) Carpeni. Supplem. a da Frefne. 

(3) Ad Uè. p. Refp. Papin. l. 78. Z). de cond. 
& demonjìr. 
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truendi monumenti datus decreto Decurionum , ut in- 
tellìgatur jure Jfatuas effe pojitas , vel entruàum mo~ 
numcntum . E ciò fi faceva con quattro lettere, una. 
L , c tre D , dinotantino : Locus Decreto Decurio- 
num Datus . La qual cofa diftcfanientc fi legge in 
una greca antica ifcrizione ritrovata in Brindili , 
dicente : Luogo dato per decreto della Curia. E leg- 
gefi prelTo Diogene Laerzio (i) : Mucrone chiefe 
à Decurioni il luogo per la cojìruzione della tomba 
paterna . Ma quando s’ introdufsc poi il lèppellirfi 
i cadaveri nelle Chicle , quella conccfsione , che i 
Decurioni facevano, cominciarono a farla coloro , 
che fucceduti erano in luogo degli Edili , i Gover- 
natori appo noi , ed i Matricolar} in Francia . Ecco 
come il Momaccio (2) larga teftimonianza ne fa , 
e lìcuri ce ne rende : Notabatur ejufmodi concej^ his 
literìs Jingulariis , L. D. D. D. , idejl Locus Decre- 
to Decurionum Datus : fervanique haAenus hiinc mo- 
rem Ecclejiae Pariftenfes y Nemini enim licei Epita- 
■phios in eiSy titulos parietibus , columnifque prce/igercy 
corporaque ulla condere , nifi concejferint Mditui , feu 
Matricularii , ut loquimur . 

Ciò non pertanto > lì olTerva prelTo di noi ne’ luoghi, 
e nelle Chiefe laicali , da che nell’ ecclefiaftiche 
altrimenti avviene ; imperocché nelle Chiefe capito- 
lari , e nelle parrocchiali , al capitolo , ed al cu- 
rato appartiene di concedere a’ particolari le fe- 
polture (3) ; ed in quelle de’ religiofi a’ rifpettivi fu- 

B 4 pe- 


( I ) In Empedoch. 

(2) In l. D. de mori, injer. 

(3) ^bèas in cap. 9. de fcpult. n. 8. 
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pcriori . Ma che al Governo dello Spirito Samò 
quello dritto appartenga , folenne teftimonianza ne 
fa il marmo , che Icggeli nella Cappella di quella 
Chiefa , che propriamente è la feconda a man de- 
lira entrandovi , che oggi comunemente fi chiama 
la Cappella de* Cammarota ; le parole del qual marmo 
fono. 


MARCELLA DE ALBIS 
DOMINICI MARI VXOR 
HOC SACELLVM CESSIT 
VENDIDITQVE FERDINANDO 
CAMMA ROTAI SENATORI 
FILHS SVIS HEREDIBVSQVE 
ETIAM EXTRANEIS 
OCTAVIVS IGNATIVS 
VITALIANVS J. C. 
HVJVSCE SACRAI 
A'DIS NOMINE 
EMPTIONEM VENDITIO 
NEM RATAM 
HABVIT INSTRVMENTI 
TABVLAS HOS 
CONTRACTVS 
CONTINENTIS 
PVBLICA fide 
CONFECIT JANVARIVS 
ROCevS TABELLiO 
XIII. KAL. 
MARTIAS 
MDCCXXVIII. 


Ec. 
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^cco danqne, che fccondochè quella ìfcrizlone narra, 
apertamente fi ravvila , che il dritto di concedere 
c la Cappella, c la Icpoitura unicamente al Gover- 
no appartieni! ; del quale , fe egli quella facoltà non 
avelie avuto, indarno richiefta fi larebbe la appro- 
vazione nella vendita , che Marcella de Albis , mo- 
glie , ed erede di Domenico Mari , fece al Confi- 
’gliere Ferdinando Cammarota . Nò un Configliere , 
quale il Cammarota fi era , che Governatore , ed 
Avvocato era fiato di quel Banco , avrebbe credu- 
to, che il folo confenfo del Governo rendeva fer- 
ma , e fiabile la compra fatta da lui ; il quale , le 
altre folennità abbifognate fbflcro, ancorché fuper- 
flue , egli, che ottimo giurifia era, fapendo , che 
Juperflua non nocent , non 1' avrebbe ficuramente tra- 
feurate . Chi fofierrà dunque, che per difetto di 
autorità la concellìonc fatta al Medici non debba 
valere ? E non fu ella quella fiefia Cappella , che 
nell’ anno 1600 il Governo concedè al Reggente Bran- 
dolino , ed al fuo fratello D. Carlo , per loro , e 
e loro eredi, e fuccelTori , de’ quali fu erede la fud- 
detta D. Marcella de Albis,. che la vendè al Conli- 
glier Cammarota? 

Sì , diranno forfè ; ma a coloro , a’ quali di vendere 
vien permeflb , permefib di donare non è . A ciò 
noi rifponderemo loro , che il venderli le fcpolture 
non è dalle leggi permefib a perfona niuna di qua- 
lunque dignità ornata , e per quantunque potefìa 
folle in lui . Degna è di ricordarli la lettera di S. 
Gregorio (1) , regifiraia ben anche da Graziano 

in 


(i) Lih, 8. ind.\. epijì- S.ind.i.cpij?.^, 
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(i) in Tuo Decreto, come quella , che ne dimoftra, che 
anche prcfso a’ pagani abominevol ccfa era procac- 
ciar guadagni lopra degli umani cadaveri, arrecan- 
doci r efempio di Efrcn, figliuolo di Seor , che aven- 
do ceduta ad Abramo una caverna per feppellirci 
fua moglie , quali rimproverò colui , che di qaefta 
conceflìone volca il prezzo foddisfargli . E non fu 
egli Innocenzio III , che in fua Decretale (a) chia- 
mò quelle vendite abominevole corruttela ^ e perverfa 
confuetudinc ? Ed Alefsandro III. lìmilmente (3) gra- 
ve delitto il chiama , dal quale fotto lo feudo della 
confuetudinc e’ non vuol, che vi fia chi polla difen- 
derli : quia diuturnitas temporis non diminuit peccata, 
/ed auget (4) . Diremo dunque , che tanto "fia da 
bialìmare , e da vituperare la vendita ; imperocché 
quali vendita quella fa, che il Governo fece a’Gran- 
dolini , quanto da commendare, e da efal tare lenza 
alcun fallo la coneelfione , che al Medici fece in 
rimunerazione di quanto con caldillìmo fiudio , e con 
infinito ardore di animo quelli a prò del Banco o- 
però . Ed in vero a chi quello dono di avere la 
fepoltura della fua famiglia in quella Cappella fi è 
fatto ? A colui certamente , che dritto avea di a- 
verlo . Poiché fi è dimoftrato , che agli antichi Edi- 
li , i Governatori , per quanto la cura de’ Tempj 
riguarda , novellamente fucceduti fono , ci farà 

ci- 


(1) Par. 2. caf. 13. qua/}. 2. 

(2) Cap. 13. de Sepult. 

(3) Cap. 8. de Simon. 

( 4 ) Vide Thomaf. par. 3. Ub. i. cap. 65. & feqa. 
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Cile intender da Cicerone fi), quale fofle il dritta 
loro. Egli, della cura de’ Tempj ragionando, dice 
così : Oò earum rerum laborem ^ ty follicitudinem fru~ 
étus illos datos , antiquiorem in Senatu fententiae di- 
ccndoe locum^togam praitextam ^ fellam curulem^JUS 
IMMAGINIS AD MEMORIA M PJSTERITA- 
TEMQUE PRODENDAM . E chi potrà ignorare , 
che in luogo delle immagini l’ucccdute fieno le ar- 
ane delle famiglie; anzi che fotto la parola imagi- 
nes le arme fimllmente comprelè fieno? Quinci, fic- 
come alle immagini fi univano le iicrizioni conti- 
nenti le lodi del defunto ; così ora alle imprefe le 
ifcrizioni ancora fi aggiungono . Ed ecco qual tedi- 
monianza ne rende lo ftelso Cicerone (2) , laddove 
dice : EJì hoc in more pojìtum Quirites , injlitutoque 
majorum ^ ut is, qui benejìcio vejìro imagines familice 
fux confecati Junt, eam primam habent concionem , 
qua gratta bencjìcii vcjìrì cum fuorum laude conjun- 
gat . Ma che il Governo non abbia folamente la 
facoltà di vendere le fepolture, ma di donarle an- 
cora ; e maflìmamente quando per giuda rimunera- 
zione di molti fofferti travagli in vantaggio del luo- 
go gli dona , eccone 1 ’ efempio nel medefimo Con- 
figlier Cammarota. Nè vogliam noi ciò narrarvi., 
con. altre parole, che con quelle defse, che fi leg- 
gono in un’ altra ifcrlzionc, meisa nella defsa Cap- 
pella , la quale dice così ; 


QVVM 


, (i) Lnc. cìt. 

. (2) Pro L, agrari a 2. in princ. 
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QVVM MORTVVM 
INFERRI IN HVJVS 
SACELLI SEPVLCRVM 
ACCIDERIT NIHIL HVIC 
SACRiG MDl PENDI 
SOLyiQVE VT alias 
MOS EST DEBET 
QVOD CAMMAROT^K 
QVl DIV HVJVS SACRAI 
/ED\S RES CONSILIO 
ATQ^VE AMORE INCOMPA- 
RABILI REXIT ET GVBER- 
NAVIT IN GRATI 
ANIMI TESTIMONI 
VM DATVM EST 
FERPETVO LAMFAS 
IN HOC SACELLO 
ARDEBIT IS 
SVMPTVS AD EAM- 
DEM SACRAM 
AjDEM 
SPECTABIT . 

Tanto vogliam , che ci balli di arer detto fopra la 
giuda cagione , che il Go/erno ebbe di gratificare 
D. Francefoo Maria Medici , che .nel fuo governo 
fu Tempre follecito, Tempre defio, Tempre intento di 
allontanare quelle acerbiiTì mai piaghe , che lo Starace al 
Banco minacciava, e ficuramente avrebbe fatte, Te 
col Tenno e colla prudenza, e c-on infiniti Tudori non 
avelie il Medici carato di Tchifare, e di medicare ;coTa, 
. . . - la 
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la qual egli far non potette lènza tumulto di animo^ 
e lènza atianno , e dire ancor potremmo, fcnza guerra, 
c con tante vigilie , con tanto travaglio , e con- 
tanta fatiga. Ora a buona ragione crediamo , efler-. 
fi già dimofirato, che di quella facoltà di rimune- 
rare le utili altrui fatighc i Governatori del luogo- 
lenza conti alio privilegiati ne fono ; nè al Medici, 
perchè Governatore era , difdiceva di ricevere si 
fatto dono (è voleva allontanare da fe la taccia^ 
di fuperbo , e non curante, della quale non fareb* 
bevi al lìcuro mancato chi incolpato ! avrebbe, fe 
anche quell’ onore aveflc egli rifiutato . Senzachè 
egli , che da principio- poteva, quello dono legit- 
timamente accettare , noa eflendoci legge , che il 
difendefle , pur fare noi volle , aftencndofi di co- 
fiituirfi nello ftrumento ; ed indugiò fino a che cef- 
9 Ò di efier Governatore . E quando- egli mandò a 
feppellire in quella fepultura il fuo figliuolo D. An- 
tonio non- ricevè forfè dal Governo tutti quegli 
onori y che collo firumento- gli furon promellì ? E 
le quella per legittima ratificazione non terremo , 
quale diremo, che ratificazione fi folle? Mon tantum 
verbis , rifpole Scevola ( i ) ^ fed etiam aàu . Ed Ulpia- 
no (a) : "Rem haberi- ratam : hoc ^ comprobare , a- 
gnofeereque quod aéìum efi. 

Ma qualora tutt’ altro mancalTe , il lungo polTefib , 
che di quella fepultura ha avuto pacificamente D. 
Francefeo Maria Medici , nem ballerebbe da fe 

Ib- 

(i) L. 5. D. rat. rem hab. 

(a) L. 12. Dt eod. 
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Iblo a prcfcTivere ogni qualunque a2ione , che il 
Governo potrebbe mai prclumere di avere? Nèfia, 
chi ci fi opponga, quanto fcriile Ulplano (i) , la 
dove àiì^c'.Longa poffejìo jua fepulcri non trihuit e/, 
cui jure non compctit ; imperocché chiunque con ^ 
quefta legge ci fi facefie allo incontro, ben moftrc- 
rebbe ,• che quefta legge e’ non intendefle , c falfa 
credenza porterebbe . Ulpiano non ragiona colà di 
chi un fepolcro pollegga ; ma di coloro sì bene, 
che abbian dritto di fare un fepolcro in quel fon- 
do, che eiTì pulfeggano ; e dice a colui, che abbia 
acquiftaco il fondo per lungo poifcilo manca il 
dritto di fare in quel fondo un lepolcro ; impe> 
rocchè il dritto di fare un fepolcro 1’ ha folamente 
colui , che con dominio quiritario il fondo polfeg* 
ga (2) . Or da che per lungo polTelfo mai non fi 
acquiftava il dominio quiritario^ coìiiiy che per lungo 
pofl'efib poflcdeva un fondo , non .avea mai dritto 
di fare in efib un fepolcro . Quella è una delle dif- 
ferenze, che vi avea tra poflcflb di prelcrizione , 
e poftelTo di u/ucapione; che quefta produceva do- 
minio quiritario (3) , il quale è uno de’ modi , con 
cui il dominio fi acquiftava^ giufta quel , che Ul- 
piano ftelfo (4.) ne addita : e quella il pofiefib bth 
nitario , che al pofleiiore non dava , falvo che una 

pu- 


( I ) L. 4. 2). de mori, infer. 

( 2 ) de religio/. & fumpt.funer, 

(3) L. 3. D. de u/ucap. 

(4) In fragm, tit, 1 9 • efe acquifit. rer. 
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pura eccezione (i)y cd in confeguenzai cni pei uJUl 
capioìie pofledeva un fondo, come quegli , che ac- 
quil'tavane il pieno dominio , bene in efTo avca 
diicco di coflruire un fepolcio : laddove al con* 
trario dritto di coftruirlo non avea chi ne avea 
il femplice poffeflb, c non la proprietà. Quella di- 
ilinzione non pertanto , la quale non elTendolì fac. 
ta dallo Accurlìo , fu cagione , che egli nel glofai 
quella legge ia molti abbagli cadelTe , e lìa ciò 
con pace di ai valente uomo : quella diUinz io- 
ne , diciamo y non ha più luogo al prelènte , do. 
pochè Giulliniano ( a ) tolfe via quella differen- 
za ; e del valore medelìmo della ufucapione vol- 
le , che la prefcrizione fi foiTe . Tacendo dun- 
que fui fatto uollro la difpolìzione della citata 
legge di Ulpiano , avrà certamente, forza la prel^ 
crizione , fecondochè dalle leggi è ftabilito ; c 
perciò ovvero noi riguardar vorremo il puro luogo, 
ove la fepoltura è pofta, ovvero aver mira al drit- 
to di potere in quel luogo feppellirci i trapalTati , 
c vorremo quello dritto come una: fcrv'itù del luo- 
go riputare , fempre fua fignoria la prefcrizion vi 
terrà. 0 .lili dal Culaccio (3), che fcrilfe : Jus ih 
ìud ufucapere non paffum. , cum Jit ' incorporale , Jed 
tamen longi temparis ufu , & quafi pojjejjione longa 
adquirere pojfum , 1 .. cum fponfus , in veftig. D. 
de pubi, iu rem zà. 1. fi finita, §. fed in veéligaL 

D. de 


(1) L. 13, 5. i. f. de jure/ur. 

(2) L. unìc. C. de ùfucap. trahsform, 

(3) Ad tit. C, de prtefeript» 
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D. de damn. inf. HujuJmcdi ctìam funi fervitutcs 
prcediorum , quoniam earum ufucapioni lex fcribonia 
chjìat y 1. 4. pcn. de ufucap. Acquiri tamen pof- 
funt prtgfcriptione longi temporis , 1. lì quis diuturno, 
D. fi Icrvit. vind. 1. apparet , pea. D. itin. ait. 
w fin. hoc tit. E ciò farà Tempre vero o il :pofiefi 
iò con titolo onerofo , come di compra , o di com- 
penfo , che è quel titolo , col quale il Medici la 
Tcpoltura ha acquifiato; o fi acquifii con titolo Ju- 
crativo, come di donazione, o di legato . Tanto 
ftabilì Giuftiniaao (i), dicendo: Super longi tempo- 
ris prasferiptione y quee ex decem,vel viginti annis in- 
iroducitur y perfpicuo jure fancimuSy et fivc ex dona- 
iione y Jive ex alia lucrativa caufa bona fide quis per 
decem , vel viginti annos rem detinuiffe probetur , ad- 
jeéia fciUcet tempore etiam priorie exceptio fine du- 
è io ei competat , nec occafione lucrativa caufee repel- 
latur . Nè può metterli in contela , che il Medici 
non abbia pofieduto con .diuturno, e continuo pof* 
feflb , non folo dieci anni ,, nè venti , ma trenta 
bensì la Sepoltura ; imperocché per trent’ anni è 
fiata colà continua, e giornalmente fotto gli occhi 
del Governo quella lapide , e con cfTa inlìeme la 
imprefa del Medici . .E quale preferizione potrà efi 
Ter di quella più efficace , non mancando ella nè di 
giufto titolo , nè dì buona fede ? Chi può negare , 
che il Medici fu quegli , che andando incontro a’ 
travagli , agli aifanni , a’ perigli gloriofamente libe- 
rò il Banco dalla fovrallante mina ^ che il franco 

ru- 


(i) L. \i. C, de prejeript, longi temp. 
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rubar del calTìere gli miuacciava? Chi può mettere 
in dubbio, che il Governo, il quale l'autorità no 
avea , per gratificare in picciola parte il gran be- 
neficio , che al Banco il Medici fatto avea , con 
pubblico , e folenne ftr amento gli fece la conce llìo- 
ne della fepoltura, ponendoci fopra la notata iferi* 
zione , e le arme delia famiglia del Medici ? Chi 
potrà queftionare , che ben potendo il Medici di 
prefence accettare quella grata ricompenfa delle 
lue incefsanti fatighe , e del grande , c terribile pe- 
ricolo , al quale per amore del Banco elpollo fi era; 
tuttavolta per fua fomma raodefiia far noi volle , ' 
non avendo voluto nel coftituto dello ftrumento ip- 
tervenire, fin che il carattere di Governatore non 
avelfe depofto ? Qual titolo dunque potralfi defiderare 
maggiore, e qual maggior buona fede fi potrà mai 
ritrovare, onde più ficurainente pofsa la preferizìo- 
ne fignoreggiarvi? Quello fol fatto ballerebbe folo 
a riftorare .le tante volte che fi è veduto a prò 
de’ poiTeiTori di mala fède alla preferizione darli 
luogo ; e ballerebbe a fervire di eterna pruova a 
quanto iiifegna il famofo Cbamage (i), dicendo ; 
La preferizione , ch^ in fe Jleffa giujìijìma è , divie- 
ne ingiafìa relativamente à pojfejfori di mala fede, per 
r ufo , che ejfi ne fanno . Ma egli non fi vuol confidi, 
rare la perfona di colui, che preferiva , ma general- 
mente r utile , che dalla preferizione deriva , che è 
quello, che fa filfar la regola, c/ìe ricerca, che deb- 
la ella ejjer foflenuta. Non bifogna ejfer pervenuto di 

C ciò , 


(i) Velie preferizioni par. i. cap. i. 


( XXXIV ) 

ciò , che in qualche rincontro pojfa offendere , per 
concluder^ che ella fia odioja; imperocché poche rego~ 
le generali fono , che ad inconvenienti non Jien JoggeU 
ie , ma fa mejìieri unicamente riflettere a quanto ella 
fia utile ed anche generalmente neceffiaria , ed il be~ 

• ne che allo flato ne viene per lo ripofo , e per la fi- 
carezza , che ciafeuno ne trae . Ed in quefìo fenfo 
egli il Caffiodoro ne dice quefte- belle parole : Hic unus 
inter umanas procella&’portus ,quem fi homines fer- 
vida volumatc przterierint , in undofis femper jur~ 
giis errabunt . Ed egli era ben ragionevole , che, fic- 
.come efso il dritto delle genti fiabilì il dominio delle 
cofe , così ftabilifle eziandìo, che dopo qualche fpa- 
zio di un regolato pofsefso, ciafoìn pocefse viver 
ficuro di aver di quella tal cofa il dominio . Non 
per altra ragione noi certamente crediamo , che il 
Grozio (i) fofse fiato tratto a fcrivere, che il fo- 
ftenere , che sì lungo pofsefso non ci renda ficuri 
del dominio delle cofe : Non tantum ad perturbandos 
multorum animos , & ad bella ferenda pettine! , fed 
& communi gentium fenfui repugnat . Ed in vero 
qual altro miglior modo fi potea penfare a fifsar la 
certezza del dominio , fe non fe il pofselso , il cui 
fatto ordinariamente è certo (2)? E come meglio 
tagliar fi potea la via alle continue liti , che 1’ in- 
certezza del dominio di neceflìtà porta con feco (3)? 
E con qual più pronto , e fpedito caftigo punir fi 

po- 


(1) De Jur. B. & P. Uh. 0. cap. 4. 

(2) L. \.D. de ufucap. & ufucqp.cap. Vigilanti Extr. 
de praferip t. 

(5) D.Jin. D.pro fuo h. 2. de aqu. G piu. are. 
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potea la negligenza , e la trafcuraggine di coloro , 
che, avendi) alcun dritto acquiftato , tardino troppo 
a metterlo in chiaro, ed eiércitarlo? La legge pre* 
fumé, che chi fi è lafckto alcuna cofa prelcrivere , 
l’abbia voluto ovvero perdere, ovvero donare, ov- 
vero da fe allontanare (i) : Vix ejì , ut non vi- 
deatiir alienare qui patitur ufucapi . E la ftefsa leg- 
ge , fopra quefta ragione fondata , non fi rimane 
di uguagliar la prefcrizione alla tranfazione medefi- 
ma (a) . Veggafi dunque quanto fattamente intefc 
Cicerone (3) , chiamando la prefcrizione : Finis foU 
lìcitudinis ^ ac periculi litium: e quanto bene lo Im- 
•perador Valentiniano ragionò, dell’ intendimento del- 
la Corti tuzione di Teodofio il giovine , dicendo ; 
Marnano generi profunda quiete profpexit . Ed egli 
non farà qui fuor di propofito ricordare , che nelle 
ftcfse leggi de’ Vjfigoti (4) è notato , che le pre- 
fcrizioni di trent’ anni così cortantemente da per 
tutto eran ofservate : Ut jam non quajì in/ìruéìione fiu- 
mana , fed velati ex ipfa rerum proceffijfe natura videa- 
iur> Soggiungendoli: Nec cantra hunc numeruni , in 
quo veritas prcefatce completar cetatis^ attentet convno- 
veri vox cujufcumque petitionis . 

Affai dunque farà lo aver dimortrato con quanta ra- 
gione fa quella fepoltura conceduta a D. France- 
Ico Maria Medici , e come 1 ’ abbia egli per sì lun- 
go 


fi) L.z 6 .D.deF.S. 

(2) L. 2^. & 229. D. de eod. 

(3) Pro Cecina Cap.c .6 

(4) Lib. IO. tit. a. Mr. 4. 
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go fpazio di tempo legittimamente podedota , a 
potere impetrare da’ Signori, che hanno -a giudica- 
re, non meno che egli fia adoluto della vana , in- 
giuda , ed ingratitlima dimanda del prefente Go- 
verno ; ma che li ordini altresì , che quanto fi è , 
non fenza gravifiimo delitto, intorno alla fuddetta 
fepoltura innovato , venga tutto ridorato , c nello 
dato di prima rimedo . . 

A’ 7 di febbraio 1779- 

t 

A. T. 
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